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             Notizie e informazioni del gruppo Piemonte/Valle d’Aosta  
                                              Articoli tecnici e storici 
                                                                  
# -  Due brevi aneddoti  su  De Forest -    di Umberto Bianchi. 
 

# - 1949 – La situazione della TV in Italia, nella sede della RAI di Torino.  
 

# - Valvola termoionica  URDOX -  Una limitatrice di corrente “ radioattiva”. 

   
# - Emerson – WONDERGRAM -  1960  - Un piccolo giradischi portatile a 

transistor .         
# - Un semplice e soprattutto economico  fonografo a rulli  - modello LYRA  della   

PUCK .1890 – 1910. 
# - FARAD – Alimentatore / carica batterie del  1928  ( Francia). 
  
# - Storia del  Cinema –  Capitolo 13 -  Le Macchine  -   di Giovanni Orso 

Giacone. 
  
# - Una grande scoperta -  Il TRIODO -  Dalla rivista del Touring Club” del 1924 . 
                                                                       Anno XXX n°2  Febbraio 1924 

 
 
 
   
 



                                                               

     Copyright  Mauro Riello                                                    Pagina 2 di 36 

 

Notizie e informazioni del Gruppo Piemonte e Valle d’Aosta. 
 

Sabato 6 aprile si è svolta la prima edizione del 2013 del mercatino ARI di Moncalvo , tempo discreto ma 
temperatura fredda . discreta partecipazione di venditori e di visitatori , sempre presente la partecipazione della 
delegazione A.I.R.E.  dei  gruppi Liguria-Piemonte e Valle d’’Aosta. 

Foto del mercatino : 
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- Due brevi aneddoti  su  De Forest -    di Umberto Bianchi. 
 

-La “truffa” di De Forest ( 1913) 
 
 

-Nascita del film sonoro  (1926) 

 
 

 
 

Notizie e informazioni su trasmettitori e ricevitori do soccorso per la Marina Italiana. 
 
    A beneficio dei soci che amano allargare il loro orizzonte al di là del collezionismo vero e proprio di apparati 

radio più o meno rari, anche verso la storia delle telecomunicazioni, e anche per recuperare notizie che altrimenti 
cadrebbero nel oblio, presenterò nei prossimi numeri dell’”Occhio Magico” una serie di brevi note relative agli 
apparecchi radio di soccorso per la marina civile e militare, partendo dai primordi per giungere agli anni ’40 del XX 
secolo. 

    Non me ne vogliano  coloro che si esaltano solo davanti  a qualche radio  ben lucidata, magari funzionante, 
che sicuramente appartiene alla storia ma non fa storia . 

    Passino oltre e si dedichino ai loro restauri perché gli apparati che descriverò non sono reperibili, forse 
neanche nei musei. Se poi nella remota ipotesi, qualcuno di questi apparati fosse in possesso di un  Socio ( o di un 
occasionale lettore di questo bollettino), ecco l’occasione per completarlo con schema e descrizione sommaria. 

    
 
 
 
 
 

Nel 1013, sette anni dopo che ebbe preso il brevetto per il suo triodo, Lee de Forest fu accusato di 
avere - come ebbe a dire il pubblico accusatore - "scritto sui giornali e sottoscritto che, prima che fossero 
passati molti anni, sarebbe stato possibile trasmettere la voce umana attraverso l'Atlantico; sul fondamento di 
queste dichiarazioni assurde e deliberatamente ingannevoli, il pubblico è stato persuaso ad acquistare azioni 
della sua compagnia". Il buon senso di una giuria popolare (e l'intervento di alcuni amici che sborsarono una 
bella sommetta) liberarono dal guaio l'elettricista che, subito dopo, vendette l'invenzione ritenuta truffaldina a 
una grande compagnia telefonica americana.  

Notizia ricavata dal volume di Segredo: Aneddotica delle Scienze - Hoepli ed. 1961  

  

La difficoltà maggiore cui vanno incontro gli inventori è di solito fare accettare quell'incomoda e 

sgradevole cosa che è un'idea nuova. Lee de Forest non era un tizio qualunque, era già un fisico, un tecnico, un 

inventore illustre, che aveva creato quel tubo elettronico, l'audion o triodo, grazie al quale erano state rese possibili 

le radiotrasmissioni, quando si dedicò con fervore al film sonoro. Eppure egli stesso ci racconta di avere sollecitato 

e importunato invano dal 1923 al '26 i magnati del cinematografo, riluttanti ad arrischiare quattrini negli sperimenti 

necessari. Essi obbiettavano: "II pubblico non ne vuole sapere di cinematografo sonoro, i nostri tecnici sono 

anch'essi tutti contrari. Molti degli artisti poi non sanno manco parlare un inglese decente. Si, il sonoro è una 

trovata, ma nient'altro". Poi venne il primo serio tentativo, il film "II cantante di jazz" rimasto famoso e tutti si 

buttarono sul sonoro e, nella frettolosa improvvisata imitazione del primo, furono tutti film musicali, in cui 

andarono profusi, alquanto a vanvera, milioni di dollari.  
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  Rivista “ La Televisione Italiana – ottobre 1949 (n°1) -  Articoli tratti dalla rivista che illustrano  la 
situazione  della televisione in Italia nel 1949 presso la sede  RAI di via Verdi. 
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Valvola termoionica  URDOX -  Una limitatrice di corrente “ radioattiva” 
 
 
 

 
Nell’epoca  d’oro della radiodiffusione , immediatamente antecedente alla 2a   

Guerra Mondiale vennero realizzati apparecchi radio di tipo economico e di grande 
diffusione commerciale . 

Questi usavano  naturalmente valvole , ( le radio a transistor iniziarono ad apparire 
nella seconda metà degli anni ‘ 50 ) , ed una grande economia  derivava dall’assenza del 
trasformatore di rete. 

 
Cosi i “ filamenti” di tutte le valvole  venivano messi “in serie”  fra  

di loro ed alimentati  direttamente dalla rete elettrica, a quei tempi  110 e 
125  volt. 

 
Ad esempio , per un apparecchio  a 5 valvole (schema semplificato) 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La resistenza R aggiuntiva doveva essere piuttosto piccola  , per non determinare una dissipazione  di calore 
eccessiva  a valvole accese . 

 
Il problema si verificava nei primi istanti  di accensione , in cui la ohmica dei filamenti  freddi risultava molto 

bassa , anche 1/10 di quella dei filamenti caldi , a regime . 
 

Nasceva quindi  un forte picco di corrente , che poteva determinare  la 
rottura per fusione dei primi tratti di filamento  di alcuni tipi di  valvole più delicati ; 
nella parte più interna al catodo, il filamento si riscaldava più lentamente senza 
problemi , data la maggiore “capacità termica “ della sua massa . 
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La cosa si capisce meglio osservando  come è fatta una valvola termoionica ( detta volgarmente “valvola” e 

basta ). 
 
 
 
 
 
Modelli diversi 
di  URDOX 

 
 
 
 
                                                                                                                  Vuoto spinto     
 
                                                                                                                   Zoccolo isolante 

                  
                  

                                                                                                                   Piedini metallici                                                    
                                                                                                         
                                                                            A K F     F  G 
 
                                                                                                                           
Si pensò  di sostituire la resistenza fissa R in serie ai filamenti con una resistenza che avesse un valore 

iniziale  elevato , capace di limitare la corrente di spunto nei filamenti , ma poi che scaldandosi  diventasse molto 
basso , con minima caduta di tensione . 
 Questa caratteristica fu riscontrata in barrette di  Biossido di Uranio ,  e l’insieme ( barra in un tubo ) fu chiamato  
Urdox  . 
 
 
                                                                     
                                                                                Caratteristica di un “Urdox” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Furono poi realizzati i cosiddetti NTC ( Negative  Temperature Coefficient ) , in cui la resistenza decade 
fortemente con la temperatura , più robusti degli Urdox e che non richiedono il tubo di protezione. 
 

Sono stati provati  con un contatore Geiger  di media sensibilità , non rilevando altro che il  normale “fondo” di 
impulsi di ambiente. 

Potrebbero emettere radiazioni  α  , a cui il rilevatore usato non era sensibile, ma che però si attenuano 
fortemente anche a breve distanza, è evidente  che l’attuale interesse per questi “Urdox”  è solo collezionistico, e fra 
l’altro sono abbastanza rari. 
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Quasi contemporaneamente furono realizzati “Ballast” di resistenza metallica in atmosfera gassosa molto 
conduttrice del calore , che sopravvissero fino alla fine degli anni ’40 , poi vennero  gli NTC . 

 
Gli  URDOX sono stati prodotti e utilizzati con tutta la tipologia di zoccoli utilizzati dall’industria e con  elettrodi 

di varie forme. 
 
 
 
                               

                                                                                                                                 
 
                                                                    
 
    Elettrodo radioattivo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 



                                                               

     Copyright  Mauro Riello                                                    Pagina 9 di 36 

 



                                                               

     Copyright  Mauro Riello                                                    Pagina 10 di 36 

                                                                                                            



                                                               

     Copyright  Mauro Riello                                                    Pagina 11 di 36 

 Emerson – WONDERGRAM -  1960  - Un piccolo giradischi portatile a transistor 
 
 
 
 

 
 
 
  

Il WONDERGRAM  della EMERSON  , un 
piccolo giradischi portatile a transistor è stato prodotto  
tra il 1960 e il 1965 dalla ditta inglese  John Logie Baird  
Ltd , di Londra . 

Questo piccolissimo giradischi a batterie è 
veramente compatto è ti permette di ascoltare dischi sia 
a 33 che a 45 giri;  contenuto in una pratica  borsetta 
che ne agevola il trasporto. 

 
Le dimensioni sono 110 mm di larghezza , 220 

mm di profondità e 50 mm di spessore , il peso senza le 
batterie è di 850 g. 

 
Strutturalmente è costituito da una  solida piastra in 

metallo che supporta tutti i meccanismi , il braccio porta 
testina piezoelettrica e il coperchio (sempre in metallo ) 
incernierato su di essa : la protezione della parte  inferiore 
è formata da un involucro di bakelite che contiene anche 
l’alloggiamento delle quattro batterie ( 6 V 4x1,5V). 
 

Quando si apre il coperchio metallico , si libera il 
braccio porta testina ( tenuto in posizione da un piccolo 
aggancio metallico ) e si può mettere  in rotazione  il 
motorino di trascinamento del disco;  infatti l’interruttore di 
accensione o spegnimento  è azionato da una leva 
vincolata  al braccio stesso .  

Terminato  l’ascolto dell’incisione  sul disco, il 
braccio giunge ad una distanza  prefissata ( dal centro del 
disco ) e la leva vincolata al braccio apre i contatti 
dell’interruttore interrompendo l’alimentazione al motorino 
elettrico. 

La rotazione 
al disco viene 
impressa mediante due rulli gommati, uno che agisce sulla periferia più interna 
del disco per i 45 giri , una sulla  periferia più esterna per i dischi a 33 giri  ( solo 
se sono di dimensioni maggiori di quelli a 45 giri ). 

Una rotella, sempre gommata, posizionata su coperchio ( che deve 
essere appoggiato sul disco) lo mantiene in rotazione . 
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                     Contatti delle batterie                                                Altoparlante magnetodinamico 

 
        Rulli in gomma                                                                                                     Potenziometro 
                                                   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                      Motore elettrico e gruppo di trascinamento                                                                                                
 
 

 
                                                       
 
 
 
 
 
 

                                                                                       Molla di 
tensionamento del gruppo di rotazione 
 
 

Sotto l’altoparlante è sistemato il circuito elettrico  con i vari componenti ; nel circuito stampato sono collocati i 
tre transistor al germanio di fabbricazione della General Electric , e precisamente GET 14 ( 1 pezzo) e  S1 (2  pezzi). 

(Schema elettrico tratto da RADIOMUSEUM ) 
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Nell’esemplare preso in esame sono stati sostituiti due condensatori carta olio , perché in perdita, è stato 

smontato e riparato il piccolo potenziometro per in controllo del  volume che aveva il contatto centrale interrotto. 
Si è resa necessaria la sostituzione del micro interruttore che comanda l’accensione dell’apparecchio, 

siccome aveva due lamelle di contatto rotte ; pulito e lubrificato tutte le parti mobili.  
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Un semplice e soprattutto economico  fonografo a rulli  - modello LYRA  della PUCK . 
 1890 - 1910 

 
 
 

 
 
 
 
                                     
                                  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
E’ sicuramente il più semplice , e soprattutto economico, fonografo a rulli  messo in commercio  verso la fine 

del 1800 , inizio ‘900.   
Pare addirittura che fosse offerto  gratuitamente per un acquisto  minimo in blocco di  almeno 24 cilindri.  

Era fabbricato generalmente in Germania e in Francia ; non sempre è facile identificare il costruttore  in quanto le 
fusioni del basamento non riportano il nome del fabbricante. 
Negli  U.S.A.   era venduto al prezzo  di  15 $ . 
 
 

Esistono diversi modelli  con la variazione del 
modello  ( la lira)  della base in ghisa . 
Uno dei più ricercati rappresenta la forma di una sirena.  
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L’esemplare , presentato in figura, proviene dalla  Spagna, il 

basamento in ghisa non presenta nessun marchio del fabbricante, 
mentre la tromba, in ottone, riporta la seguente iscrizione “ Madrid – 
Concord grarijo y respaldiza” 
 

Normalmente erano utilizzate testine di lettura Pathè  con 
puntina in diamante ( generalmente erano le più diffuse, ed anche le 
più economiche sul mercato). 
 Su queste macchine potevano essere ascoltati rulli della durata di  2 
minuti. 

 
Il meccanismo di messa in rotazione del rullo consiste in un motore meccanico ,  con carica a molla  ( tipo 

orologio ) di fabbricazione abbastanza rudimentale,  impreciso e abbastanza rumoroso. 
Il movimento dal motore al rullo viene trasmesso per mezzo di un piccola e semplice cinghia di trasmissione. 

Il sistema acustico pivotante ( testina di lettura e tromba) si muove  descrivendo un arco sulla superficie del  cilindro , 
e ciò non ne  permette una lettura  ideale; la testina di lettura tende a pattinare all’inizio del rullo , e a scivolare alla fine 
del rullo. 
 

Il sistema di controllo e 
stabilizzazione della velocità è quello usato 
tradizionalmente per i motori a molla, cioè i 
tre contrappesi  montati su delle molle che 
in funzione della velocità si allargano verso 
l’esterno, una frizione meccanica regolabile 
ne blocca l’espansione in un punto 
prefissabile. 
 
 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
   
  Con l’utilizzo di un porta rullo supplementare da applicare  sul  porta rullo di diametro minore presente sulla 
macchina è possibile ascoltare  rulli Pathè con diametro  maggiore dei rulli 
Edison. 
 

Questo piccolo apparecchio che come abbiamo visto sovente 
veniva regalato a fronte di un acquisto di una collezione di rulli , in effetti si 
trattava di una accorta strategia  commerciale, infatti dopo i primi ascolti 
l’acquirente si rendeva conto delle prestazioni mediocri del Phono-Lyra  e 
quindi finiva per ritornare dal commerciante per acquistare un  fonografo  
più   serio per ascoltare correttamente la sua collezione di rulli. 
Si tratta comunque di un fonografo molto decorativo. 
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FARAD – Alimentatore / carica batterie del  1928  ( Francia). 
 
 

 
  

Questi accessori nati per essere utilizzati con le  
radio alimentate in corrente continua (con batterie) erano 
abbastanza diffusi in  Francia, un po’ meno in Germania, 
mentre mi risultano pochissimo diffusi in Italia, Inghilterra 
e nel resto degli altri  paesi europei. 

Personalmente non conosco nessun modello di 
alimentatore - carica batterie di fabbricazione italiana 
costruito tra gli anni ’20 e ’30 ,  sarebbe interessante, dal 
punto di vista storico,  se questo corrisponde alla realtà,   
conoscerne le cause. 

Credo che in Italia i più diffusi fossero gli 
alimentatori della Philips , prodotti in  Olanda, che 
venivano pubblicizzati nelle principali riviste del settore 
pubblicate in quegli anni. 

Questo modello XL  
della Farad , con il 
contenitore in bakelite ha 

una forma insolita , ed è caratterizzato dalla presenza della protezione in vetro smerigliato 
della valvola  GRAMMONT – 2404 . 

Si tratta di una rettificatrice a doppia semionda, a gas. 
Le uscite della tensione raddrizzata sono due da 40 V , che collegate in serie 

potevano fornire una tensione massima di 80 V  ed una tensione di 4 V per i filamenti. 
I commutatori posizionati sulla sommità dell’alimentatore  permettevano di 

predisporlo per alimentare una serie di batterie per la loro ricarica oppure di alimentare 
direttamente un apparecchio radio  fornendo le tensioni di 40v – 80V – 4V. 
 

 
 

La casa costruttrice forniva inoltre 
un interessante opuscoletto contenente tutte 
le informazioni necessarie per la ricarica 
delle batterie e per il ripristino del livello 
dell’elettrolita al loro interno. 
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Immagini del raddrizzatore 
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#  Storia del  Cinema –  Capitolo 13 -  Le Macchine  -   di Giovanni Orso Giacone. 
  ( Schede tecniche tratte dal riassunto del Laboratorio della cineteca di Bologna) 
 

Questa è la seconda parte del capitolo  per l’illustrazione delle attrezzature e delle macchine che nel corso dei 
secoli furono inventate  nel tentativo di riprodurre e conservare le immagini , dai primi meccanismi rudimentali delle 
camere oscure sino ai  “moderni” proiettori degli anni ’60. 
 
 
Proiettore cinematografico elettrico per pellicole 16 mm – costruttore “BOLEX PAILARD” G16 – anno 1954  
(peso 16 kg) 

 
 

Proiettore cinematografico in metallo, di forma  
parallelepipedo  su quattro piedini  ad altezza regolabile  co 
maniglia per il trasporto . 

E’ costituito sostanzialmente da una base  nella quale 
sono inseriti parte del motore  e le parti elettriche con i relativi 
comandi all’esterno ,una parte superiore divisa in apparato 
illuminante e dispositivo di proiezione . Il motore  funziona con 
una tensione  di alimentazione  di 110V collegato alla sorgente  
di alimentazione mediante una apposita presa  inserita nella 
base. Sopra la presa un interruttore permette di selezionare la 
potenza della lampada utilizzata , 250 o 500 W ,con relativo 
indicatore visivo su scala lineare. Sempre sulla base sono 
inseriti  un interruttore  per l’accensione/spegnimento, uno per 
l’avanzamento della pellicola ,e un potenziometro per variare 
l’intensità della corrente in entrata.  

L’apparato illuminante  è racchiuso  in un  
parallelepipedo   a sviluppo verticale ed è costituito da una 
lampada da 500W inserita tra uno specchio concavo una lente 
condensatrice .Sulla parte alta  della lampada è appoggiato  un 
coperchio semisfera di alluminio . Accanto alla lampada è 
inserito  un reostato a filo con comando esterno per la 

regolazione  dell’intensità’ della luce. Questa parte è chiusa  da un coperchio in metallo con fessure  per l’aerazione e 
il raffreddamento. Davanti  alla lente condensatrice  si trova il dispositivo di proiezione.  

Questo è costituito da un obiettivo con messa a fuoco regolabile mediante un’apposita rotella  posta accanto, 
due bracci sui quali si inseriscono le bobine  contenenti la pellicola da 16mm ,una per la pellicola da proiettare e l’altra 
che raccoglie quella già proiettata , vari cilindri dentati e non che permettono il corretto avanzamento e 
posizionamento della pellicola, alcune leve di comando  per la velocità di riprodurre (12-24 fotogrammi al secondo ), 
per la visione diretta  o all’indietro e per il riavvolgimento  veloce. Tra la lente condensatrice  e obiettivo una fessura 
permette  l’inserimento di  un telaietto rettangolare che costituisce  la guida per lo scorrimento della pellicola.  

Questo telaietto  presenta un riquadro rettangolare  in corrispondenza del punto in cui si posiziona  il 
fotogramma  che viene proiettato. Il motore contenuto nella base  è collegato a questi cilindri dentati che permettono 
l’avanzamento della pellicola mediante  dispositivi custoditi accanto all’obiettivo e alle aste delle bobine .  

E’ presente una custodia rigida in legno ricoperto in pelle con maniglia e serratura . Il coperchio è incernierato  
nella parte posteriore  ed è apribile. All’interno , oltre al proiettore  si hanno due cavi  per il collegamento alla rete 
elettrica , cinque bobine di cui tre con pellicola da 16mm avvolta e due con custodia  in metallo, un cilindro in cartone  
con coperchio per riporre l’obiettivo. 
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Proiettore cinematografico sonoro, elettrico , per pellicole 35 mm – costruttore  “ CINEMECCANICA 
VICTORIA“ – IV E – anno 1959 ( peso 327 kg) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo proiettore cinematografico interamente in metallo verniciato è costituito da una parte  di proiezione e 

un apparato illuminante entrambi posizionati su un cavalletto con inclinazione regolabile. L’apparato illuminante è 
racchiuso in un parallelepipedo  a sviluppo verticale  ed è costituito da una lampada  inserita tra uno specchio concavo  
e una lente condensatrice .  

Mediante un portalampade  questa è collegata ad un amperometro (letture da 0 a 40) e alla rete  di 
alimentazione elettrica. Nella  parte anteriore del proiettore  si trova un motorino elettrico per il funzionamento del 
proiettore stesso che, attraverso un trasformatore, è anch’esso collegato alla corrente elettrica. Sul piano di appoggio, 
lateralmente, si trovano l’interruttore  di accensione   e il comando di un reostato collegato con la lampada. Davanti 
alla lente condensatrice si trova il dispositivo di proiezione.  

Questo  è collegato al motorino mediante vari cilindri rotanti , di cui alcuni dentati, che permettono il corretto 
avanzamento e posizionamento della pellicola 35mm. Il dispositivo è costituito  da un obiettivo con messa a fuoco 
regolabile, due scatole parafuoco in cui si inseriscono le bobine  debitrice e ricevitrice (rispettivamente sopra e sotto), i 
dispositivi di trasmissione del moto e un piccolo volano. Il proiettore è  professionale per rappresentazioni collettive in 
sale cinematografiche ,con pellicola 35mm  con bobine di 1800 metri di film. 
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Proiettore cinematografico elettrico , sonoro per pellicole standard 8 mm , super8  e single 8 
Costruttore “ EUMIG “ – modello  MARK 8 -  anno 1968 ( peso 15 kg) 
 
 

 
 
 
Cine proiettore  in metallo  da 

tavolo con maniglia ,poggiante su piedini  
di cui quello frontale ad altezza regolabile  
mediante una apposita rotella posta 
lateralmente. Il corpo centrale  racchiude il 
motore elettrico e il dispositivo illuminante 
. Sulla base, lateralmente, sono inseriti 
diversi  dispositivi  d’uso e regolazione.   

Nella parte bassa troviamo un 
commutatore che funge da interruttore 
centrale  per il funzionamento del 
proiettore: avanzamento, marcia avanti 
con proiezione, proiezione fissa , marcia 
indietro con proiezione, riavvolgimento , 
stop;  una rotella per regolare la posizione 
della linea  di divisione per i fotogrammi. 
Nella parte alta della parete laterale è 
inserito l’obiettivo  Eumig  Austrovar 1:1,4 
f =15-25mm, con messa a fuoco mediante 
un’apposita  rotella collocata lateralmente 
e zoom ruotando l’apposita ghiera  

sull’obiettivo (da 15 a 25mm).Sulla stessa parete laterale troviamo un commutatore a leva per selezionare  la velocità 
della pellicola  a 18 o 24 fotogrammi al secondo . 

 Ai lati  della scatola contenente obiettivo e apparato illuminante, si hanno due bracci porta bobine  che 
possono essere alzati  per il corretto posizionamento durante l’uso . I bracci  terminano con due perni rotanti per 
l’inserimento delle bobine. Sono disponibili una bobina debitrice  per la pellicola da proiettare ed una bobina ricevitrice  
unificata per pellicole formato 8 e Super 8 in plastica.  

Tra obiettivo e apparato illuminante si trovano le fessure di entrata e uscita della pellicola per il passaggio nel 
guida-pellicola  contenente anche il pressore , sopra l’obiettivo  si hanno i rulli trasportatori. Rimuovendo il coperchio 
dell’apparato illuminante si  può  accedere alla lampada ed effettuare la manutenzione . 

Sono inoltre visibile le guide interne che regolano  il percorso della pellicola  all’interno del proiettore e la lente 
condensatrice. Le pareti posteriori  e laterali sono parzialmente  forate per consentire il  raffreddamento  . Su un lato si 
ha la presa per il collegamento  del cavo di alimentazione  di rete ,la presa è L a parete  laterale del proiettore 
contenente i comandi è coperta e protetta da un coperchio in plastica .  

All’interno del coperchio sono inseriti  due rulli trasportatori ed un guida pellicola con pressore da sostituire  a 
quelli montati sul proiettore in caso cui si visioni  pellicola formato  Super 8. Questi accessori si distinguono dagli altri 
perché color grigio scuro anziché chiaro .Proiettore da tavolo per usi amatoriali ,adatto per tutti i formati 8mm su 
bobine con 120m di pellicola. 
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Proiettore cinematografico sonoro , elettrico , per pellicole 16 mm , costruttore  “ BELL & HOWEL”  modello 
M621 – anno 1975 ( peso 35 Kg). 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il proiettore vero è contenuto in una custodia  in legno rivestita in pelle con piedini ad altezza regolabili  e 

sportelli apribili sui due lati per accedere all’apparecchio.  
 
All’interno di uno degli sportelli  è fissato l’altoparlante. Sotto si hanno le prese  per il collegamento di un 

amplificatore , un microfono e due vani portafusibili. Aprendo la parete opposta si accede al proiettore  costituito da 
apparato illuminante e dispositivo di proiezione con i comandi  per l’accensione della lampada , del proiettore,, la 
selezione di muto o sonoro, la regolazione del volume  e dei toni, un selettore per moto  avanti o indietro. 

 L’apparato illuminante è costituito da una lampada, ( max  1000W)  inserita tra uno specchio concavo e una 
lente condensatrice.  

Davanti alla lente condensatrice  si trova il dispositivo di proiezione. Questo è costituito da un obiettivo (16mm 
Super tal Projection 2 inch  f/1-6) con messa a fuoco regolabile mediante un’apposita rotella posta accanto  e vari 
cilindri, dentati e non  , che permettono il corretto avanzamento e posizionamento della pellicola . 

Due bracci custoditi nell’interno della parete  laterale si possono montare superiormente e posteriormente  alla 
custodia e permettono la collocazione delle bobine una per la pellicola da 16mm da proiettare e l’altra che raccoglie  
quella già proiettata.  

Tra lente condensatrice e obiettivo una fessura permette ,l’inserimento di un telaietto rettangolare che 
costituisce la guida per lo scorrimento della pellicola .Questo telaietto presenta un riguardo rettangolare in 
corrispondenza del punto in cui si posiziona il fotogramma  che viene proiettato. Il motore contenuto nella base  è 
collegato  a questi cilindri dentati che permettono l’avanzamento della pellicola mediante dispositivi  custoditi accanto 
all’obiettivo. Il proiettore porta bobine di 240 metri. 
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Proiettore  cinematografico elettrico  - costruttore  “  TECHNICOLOR”  modello  800 INSTANT MOVIE 
PROJECTOR – anno 1988 ( peso 4 kg) 
 

 
 
 
 
 

Proiettore  in metallo di forma 
trapezoidale ,con bordo arrotondati , con 
maniglia in metallo  ripiegabile .Poggia su 
tre piedini in metallo di cui quello 
posteriore regolabile in altezza  mediante 
una rotella  posta sul retro 
dell’apparecchio.      

Accanto   si ha il vano dove 
inserire la cartuccia  porta pellicola e una 
bobina attorno  alla quale è avvolto un 
cavo elettrico  collegato al resto 
dell’apparecchio. Il cavo termina con i fili 

di rame  a vista. Sul retro, in corrispondenza  dell’avvolgicavo  è presente un pulsante per il riavvolgimento. In 
corrispondenza del punto in cui la pellicola  è esterna alla cartuccia ,la parete interna del proiettore presenta una 
finestrella rettangolare dietro  alla quale si hanno l’apparato illuminante , l’otturatore e poi l’obiettivo. 

 Di fianco si ha il motore  elettrico. Una ventola, posta dietro a una griglia  che occupa meta parete  frontale , 
permette  il raffreddamento del proiettore. Accanto alla griglia è inserito l’obiettivo Technor 1:1,5 f=9,5-15mm con 
zoom. Sopra all’apparecchio si ha un interruttore rotante per l’accensione e lo spegnimento e una rotella per la 
regolazione dell’inquadratura del fotogramma (frame). Il proiettore è conservato in una custodia in legno ricoperta in 
pelle grigio scuro  apribile in due parti ,con serratura  di chiusura e maniglia in bachelite. Proiettore da tavolo per usi 
amatoriali e didattici ,adatto per pellicole in cartucce S88.  
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Una grande scoperta -  Il TRIODO -  Dalla rivista del Touring Club” del 1924  
                                                                       Anno XXX n°2  Febbraio 1924 
 
   Questo interessante articolo e stato  “scoperto” dal socio  Birocchi , che oltre ad essere appassionato di 
radio d’epoca e anche appassionato di auto d’epoca; sfogliando la rivista del Touting Club (sempre d’epoca) “Le vie  

d’Italia”  si è imbattuto in questo articolo , sottolineo del 
1924 , scritto da uno dei pionieri della radiofonia in Italia , 
l’ingegner  A.  Beltrami .  

E’ interessante notare il livello delle 
apparecchiature che erano a disposizione degli allievi  della 
scuola di Radiotrasmissioni del Regio Istituto Tecnico 
C. Cattaneo  di Milano nel 1924. 
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